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Il sanguinoso raid dei due banditi 

«Si poteva evitare» 
Commessi errori su, errori 
compreso il blitz finale 

? ' • • * ? . J&iEu*, 

La polizia t< Vi rj&kn 
Slitte Bischoff, 18 anni, è stata uccisa con un colpo 
al collo da Dieter Degowskl: è il primo risultato 
dell'inchiesta sull'allucinante avventura dei due ra-

Sinatori che per 54 ore hanno seminato terrore e 
tórte in Germania. Il fatto che uno dei sequestra

tori abbia avuto la possibilità di uccidere la ragazza 
è un ennesimo capo d'accusa per il comportamen
to della polizia. 

PAI NOSTRO INVIATO 

PAOLO SOLDINI 

• B BONN. Dopo l'ansia, 
l'orrore, la pietà, è l'ora del
le polemiche. Da giovedì 
sera, sulla polizia tedesca 
precipita una valanga di cri
tiche. Tanti errori e una tale 
Incapacità ad affrontare l'e
mergenza non si erano mal 
visti da queste parti. E lo 
spettacolo penosissimo 
dell'Impotenza è andato In 
scena in diretta per due 
'giorni e mezzo, dalle 7 di 
martedì mattina, quando i 
banditi hanno fallo irruzio
ne nella liliale della «Deu-
ìsche Bank» di Gladbeck, 
U à Ruhr, lino alle 13.50 di 
ìlavedi, quando a Bad Hon-
M L , S J J I I autostrada. Coloi 
M-frlpcolorte, l>arrivano 
^nostri» di un reparto spe-
4iil(j4ella polizia-della Re-
gflUHla-Westlalla ha messo li
ma ralla vicenda nel modo 
.peggiore e, probabilmente, 
iriel: momento più infelice. 
Srtke Bischoff - è Stato ac
certato con I primi esami, 
ieri - è stata freddata per 
vendetta da Dieter Dego« 
wskl, Il quale ha avuto evi
dentemente il tempo di ac
corgersi di quello che stava 
accadendo: proprio ciò che 
n .«blitz;» doveva impedire. I 
colpi che hanno ferito leg
germente alla schiena l'altra 
ragazza ostaggio, Ines Voi-
tele, anche lei diciottenne, 
Sono stati probabilmente 
sparati dal commando che 
dava l'assalto all'auto del 
(Mieliti. Degowskl, il suo 
complice e vero capobanda 
Kdns-Juergen Roesner e la 
donna che si era unita ai 
due, Marion Loeblich, si 
trovano ora al sicuro in un 
carcere che non è stato in
dicato, ma la loro cattura 
non ha proprio l'aria 
deH'«happy end»: quasi tutti 
In Germania sono convinti 
che se non fosse stato per 
gli errori della polizia que
sta brutta storia sarebbe fi
nita altrimenti. 0 (orse non 
sarebbe mal cominciata. 

Il primo errore, infatli, è 
stalo commesso proprio al
l'Inizio, martedì. Ai rapina
tori non avrebbe mai dovu
to essere permesso di la
sciare, cori I primi due 
ostaggi, il cassiere Reinhold 
Alles e l'impiegata Andrea 
Blekker, la sede della banca 
Che avevano assaltato. Una 
regola d'oro che tutte le po
lizie del mondo seguono in 
questi casi - e che in Ger
mania è codificata nella di
rettiva 132 che vale per tut
to il territorio federale -
prescrive di affrontare simili 
emergenze sul posto, per
che una volta Iniziata la fuga 
tutto diventa, in ogni caso, 
più complicato. «Non ave
vamo altra possibilità: un at
tacco nella banca si sareb
be risolto in un bagno di 
sangue-, ha dichiarato il 
portavoce della polizia lo
cale. Ma l'impressione è 
c|ie I responsabili delle for
ze dell'ordine abbiano ce
duto solo per la tensione e 
la. stanchezza 
,, Secondo particolare In

quietante. mercoledì matti
na la polizia della Renania-
Westfalia annuncia che de
gli -uomini in fuga «è stata 
persa ogni traccia». Può 
darsi che l'annuncio sia fal

so, una mossa tattica. Ma 
certamente Roesner, Dego
wskl e la Loeblich, che in
tanto Indisturbata si è unita 
al gruppo, sono in grado di 
percorrere almeno 200 chi
lometri di autostrada, fino a 
Brema, senza che nessuno 
li intercetti. E qui a Brema, 
alle 17.25, si Impossessano 
dell'autobus di linea. Altro 
errore capitale della polizia, 
che avrebbe dovuto impe
dirlo. Il capo della brigata 
criminale della città si giu
stifica sostenendo che, poi
ché i banditi poco prima 
avevano chiesto una vettu
ra, le «unità di pronto inter
vento» non erano lì per pro
teggere il bus,,, 

Quando l'autobus riparte 
da-Bremai altra Incredibile 
sciocchezza: a un'auto del
la polizia viene dato l'ordi
ne di raggiungerlo, ma sen
za sirena e lampeggiatore, 
L'agente Ingo Haben, 31 
anni, corre come un pazzo 
sull'autostrada aperta al 
traffico normale e senza 
mezzi di segnalazione. Cosi 
non può evitare l'urto con 
un camion: sarà la prima vit
tima della tragedia. Ma nel
l'area di servizio del Grun-
bergsee succede di peggio: 
due agenti hanno la brillan
te Idea di arrestare la Loe
blich, che era scesa per an
dare alla toilette. E l'episo
dio che costerà la vita a 
Emanuele Di Glotgl. Possi
bile che gli agenti non ab
biano immaginato a cosa 
avrebbe portato la loro 
mossa? Il capo della Kripo 
si giustifica dicendo che i 
due si erano sentiti minac
ciati dalla donna e non ave
vano potuto far altro che di
sarmarla, ma pare che si sia 
trattato invece di un arresto 
in piena regola e che la Loe
blich sia stata liberata solo 
«dopo» il colpo di pistola 
contro 11 ragazzo. 

Infine l'incredibile scena 
nell'isola pedonale di Colo
nia, giovedì mattina: l'auto 
con i banditi e le due ragaz
ze ostaggio circondata da 
una folla di giornalisti e di 
curiosi, le «conferenze 
stampa» dei rapinatori, il via 
vai con un caffè e una far
macia... «Non si poteva im
pedirlo - secondo la polizia 
di Colonia - perché gli 
agenti in divisa non poteva
no intervenire e quelli In 
abiti civile sarebbero stati ri
conosciuti». E tre ore più 
tardi il fallimentare «blitz» 
sull'autostrada che sarebbe 
costato la vita alla terza vitti
ma innocente. 

Ce n'è abbastanza perché 
le critiche montino di tono 
e sfocino sul piano politico. 
Mentre il governo federale 
con un pilatesco comunica
to ha ricordato che le com
petenze di polizia dipendo
no dai Laender, il ministro 
degli Interni di Brema 
Bernd Meyer ha annunciato 
l'apertura di una «inchiesta 
severa» e quello della Rena-
nia-Westfalla Schnoor ha 
dichiarato di «assumersi tut
te le responsabilità politi
che» dell accaduto. Un ge
sto da galantuomo, che sfu
ma appena, però, l'amarez
za per quanto è accaduto e 
doveva non accadere. 

«Aspettavamo 
Emanuele 
per Natale» 
Voleva finire gli studi e tornare nel suo paesino del 
Salerno il ragazzo italiano, 15 anni a Natale, ucciso a 
Brema durante la sanguinosa scorribanda di due rapi
natori attraverso la Germania e l'Olanda. L'hanno 
colpito quando ha fatto scudo col suo corpo alla 
sorellina di 9 anni minacciata dai banditi. «Stravede
va per la piccola Tatiana - racconta uno zio - ma 
l'avrebbe latto per chiunque, era un ragazzo d'oro». 

ANTONELLA CAIAFA 

r-manunc u t inorai, "giovane «ruma lunaria, con » sorcmni ninna nei sus suonalo 

§ • ROMA. Un ragazzo, quin
dici anni a Natale, costretto a 
diventare un eroe per la follia 
di due criminali, E questa la 
plccola-grande storia di Ema
nuele De Giorgi II ragazzo ita
liano ucciso durante la sangui
nosa scorribanda dei due ra
pinatori tedeschi attraverso la 
Germania e l'Olanda. Quando 
Dieter Degowskl, sul maledet
to autobus della linea 53 se
questrato dai banditi, ha pun
tato la sua pistola contro Ta
tiana, nove anni, gridando: «lo 
questa qui l'ammazzo», Ema
nuele non ce l'ha fatta. SI è 
gettato davanti al revolver per 
fare scudo col proprio corpo 
alla sorellina. E morto. Forse 
dissanguato per aver aspetta
to oltre mezz'ora sull'asiano 1 
soccorsi della polizia troppa 
presa ad inseguire i due rapi
natori attraverso tutta la Ger
mania per accorgersi dell'e
roismo di un piccolo ragazzo 
dal capelli neri, innamorata 
del pallone, dei computer e 
del Salento lontano. 

A casa De Giorgi, un mode
sto appartamento di Brema, il 

padre Aldo e la mamma Giu
seppina non se la sentono di 
parlare di questa tragedia più 
grande di loro che li ha colpiti 
cosi duramente. Per loro ri
sponde al telefono un'amica, 
dall'italiano stentato: «Non 
c'è nulla da dire. Sono tutti 
sconvolti. E poi non abbiamo 
tempo da perdere. Dobbiamo 
pensare a Tatiana. E sotto 
choc. Piange, si dispera, ricor
da, poi cade in un silenzio at
tonito, Con quello che ha do
vuto passare. Con quello che 
ha visto. Cosi piccola». 

•Un fulmine a ciel sereno, 
nessuno ci voleva credere -
racconta Antonio Grassi, uno 
zia che vive a Surbo nel Salen
to, il paese di origine della 
mamma di Emanuele -, ho 
passato le vacanze insieme a 
loro a Brema. Sono tornato lu
nedì dalla Germania. Giornate 
serene in mezzo a una fami-

glia unita, che si vuole bene. 
erto I guai non mancavano. 

Mio cognato Aldo era senza 
lavoro. Ma si stava dando da 
fare per trovare un posto, im
bianchino, autista, quello che 

capitava. Volevano fermarsi in 
Germania quattro-cinque anni 
ancora per risparmiare qual
cosa e finire la casetta che sta
vano costruendo, qui a Surbo, 
appena fuori il paese. Manca
no ormai soìo i pavimenti e 
tutte le rifiniture». 

• Ma Emanuele era partìco-
Jarrnenle legato alla sorellina 
Tatiana? «Sì - racconta ancora 
lo zio - stravedeva per la pie-
colina. Ma questo non c'entra 
col suo sacrificio. L'avrebbe 
fatto per chiunque della sua 
famiglia. Era un ragazzo d'o
ro. Amava l'Italia ma si era 
ambientato anche in Germa
nia, si era fatto tanti amici, era 
bravo a scuola. Ha fatto a Sur
bo tutte le scuole fino alla pri
ma media perché ha vissuto 
con i nonni materni mentre i 
genitori erano in Germania. 
Quando neil'84 ha'raggiunto 
la famiglia a Brema gli hanno 
fatto ripetere l'anno, poi visto 
che ce la faceva bene glielo 
hanno fatto recuperare. Tutto 
questo nelle scuole tedesche. 
Ma a sapere bene l'italiano ci 
teneva mollo». E tornava pro

prio dalle lezioni all'istituto 
culturale italiano insieme alla 
sorellina quando i banditi 
hanno sequestrato l'autobus 
maledetto. 

«Non ci volevamo credere 
- racconta con un filo di voce, 
Vincenza De Giorgi, madrina 
di. battesimo dì Emanuele -
quando dalla Germania .uno 
sconosciuto ci ha telefonato 
in piena notte e ci ha detto 
«Sono un amico di Aldo, il ra
gazzo, Emanuele, è morto». 
Abbiamo pretese che tosse 
Aldo, il padre, a darci la noti
zia. Solo sentendo i suol sin
ghiozzi abbiamo dovuto ras
segnarci al fatto che non era 
uno scherzo. A Brema ci sono 
andati i parenti della madre, 
noi la famiglia del padre, 
aspettiamo qui il ritomo di 
Emanuele. L'avevo visto a 
marzo, era venuto insieme al 
padre, per il funerale di un pa
rente. Mi ha ripetuto ancora 
una volta: «Voglio finire di stu
diare e poi tornare qui» e alla 
fine abbiamo parlato della sua 
torta di compleanno con 
quindici candeline. Era nato il 

giorno di Natale e ogni anno 
veniva a casa mia, che sono la 
sua madrina, a festeggiare. 
Ora non ci sarà più né festa né 
torta». 

Intanto nella chiesa di San
ta Maria del Popolo a Surbo il 
giovane parroco, che non co
nosceva Emanuele ma^ha sot
to gli occhi l'immenso dolore 
dei nonni materni che l'hanno 
cresciuto, sta già pensando a 
una cerimonia dì addio degna 
di un piccolo eroe. La salina 
sarà trasportata domani a Lec
ce dall'Amalia. La direzione 
della compagnia di bandiera 
sì è subito dichiarata disposta 
ad occuparsi gratuitamente 
del rientro in Italia delia bara 
e dei familiari di Emanuele. 
Domani, prima della partenza, 
nella chiesa della Missione 
cattolica di Brema si svolgerà 
una messa in memoria del ra
gazzo, a cui parteciperanno 
autorità cittadine tedesche e 
-diplomatiche italiane. 

I comuni di Squinzano e 
Surbo, paesi di origine dei ge
nitori di Emanuele nanno pro
clamato il lutto cittadino, una 
strada verrà intitolata al picco
lo eroe. 

Per stroncare ogni embrione di autogoverno palestinese 

Tel Aviv annuncia nuove espulsioni 
Attacco frontale ai «comitati popolari» 
Espulsioni a raffica, guerra senza quartiere ai «co
mitati popolari» sorti durante la «intifada» palesti
nese in Cisgiordania e a Gaza: le autorità israeliane 
inaspriscono la strategia della repressione nel ten
tativo di infliggere colpi decisivi alla rivolta prima 
che sì arrivi alla svolta preannunciata nei giorni 
scorsi, vate a dire alla creazione del governo in 
esilio e alla dichiarazione di indipendenza. 

GIANCARLO LANNUTTI 
• • Per il governo di Tel Aviv 
non è soltanto una corsa con
tro il tempo, ma anche una 
confessione di fallimento o in 
ogni caso di debolezza. Se al 
nono mese della sollevazione 
palestinese (che Shamir e Ra
mo hanno dato più volte co
me quasi agonizzante) si sen
te il bisogno di annunciare uf
ficialmente e pubblicamente 
un attacco frontale ai «comita
ti popolari»», sia con la loro 
formale messa fuori legge che 
con le espulsioni a catena, ciò 
significa evidentemente che 
quei comitati costituiscono 
una minaccia concreta per il 
funzionamento dell'ammini
strazione israeliana in Cisgior-
dania e a Gaza 

In effetti in decine dì villag
gi i "comitati popolari» sono 
dì fatto l'unica autorità esi
stente e riconosciuta dalla po
polazione Dovunque l'eserci
to non è presente in modo 

permanente, i comitati danno 
vita a delle vere e proprie «li
bere amministrazioni*, minu
scole «repubbliche» nelle qua* 
li l'autorità israeliana di occu
pazione è contestata radical
mente. Quando t'esercito arn-
va sono scontri, sparatone, 
uccisioni, arresti. Ma poi i sol
dati devono andarsene, e sul
le case dei villaggi torna a 
sventolare la bandiera palesti
nese. 

I «comitati 
popolari» 

In questi mesi di «intifada» 
abbiamo avuto modo di visita
re varie volte villaggi di questo 
tipo, spesso minuscoli abitanti 
di poche centinaia di anime 

sperduti sulte alture della Ci-
sgiordania, raggiungibili solo 
facendo lunghi giri per strade 
secondarie; ed era ogni volta 
un'autentica scoperta consta
tare la determinazione e la 
compattezza con cui gente 
apparentemente così isotata e 
così sperduta conduce la lotta 
per l'autodeterminazione e 
per una Palestina indipenden
te, con un costante e convinto 
richiamo all'Olp come sua 
leadership 

In queste ultime settimane 
l'importanza del ruolo dei 
«comitati popolari., si è ulte
riormente accresciuta, i na
zionalisti palestinesi vedono 
infatti in essi gli embrioni del
l'amministrazione di un futuro 
Stato indipendente in Cisgior-
dania e a Gaza, e dunque gli 
organismi di base cui dovrà 
fare rifenmento fin da subito il 
costituendo governo provvi
sorio m esilio. E it fatto che 
proprio ora le autorità di oc
cupazione hanno deciso di 
metterli ufficialmente fuori 
legge conferma che il proces
so verso forme di autogover
no palestinese è giunto in po
chi mesi ad urta fase avanzata, 
ritenuta pericolosa dal gover
no di Tel Aviv. 

Come se non bastassero le 
misure repressive già in atto, 
dunque, da oggi non solo chi 
fa parte dei comitati ma anche 
chiunque «abbia rapporti» con 

loro (formula volutamente as
sai ambigua ed elastica) sarà 
passibile di una pena fino a 
dieci anni di carcere. Circa 
trecento membri e attivisti dei 
comitati sono già in prigione, 
molti di loro in detenzione 
amministrativa; ma net territo
ri occupati sono all'opera in 
migliaia. E nove mesi di «inti
fada» dovrebbero aver dimo
strato a Israele che gli arresti 
non sono sufficienti a soffoca* 
re la lotta nazionale Palestine* 
se, così come non sono servi
te le oltre trecento uccisioni 
(questa è la cifra vera, secon
do i dettagliati elenchi fomiti 
dalle fonti delta «intifada» e 
anche da organismi interna
zionali di solidarietà) avvenu
te dall'S dicembre ad oggi. 

Lo stillicidio 
della violenza 

Oltre a quello degli arresti, 
le autorità militari sembrano 
ora decise a usare massiccia
mente lo strumento delle 
espulsioni, o piuttosto delle 
deportazioni, come le chia
mano le slesse fonti israelia
ne. giacché nessuno può esse
re «espulso» dalla propria casa 
e la stessa tecnica usata è 

quella della deportazione: ar
resto, imbarco su un elicotte
ro militare e trasferimento in 
Ubano, disponendo fra l'altro 
sfacciatamente del territorio 
dì un altro Paese. Nei primi 
otto mesi di «intifada» sono 
stati espulsi 32 palestinesi; 
ora, dopo le quattro deporta
zioni detta settimana scorsa, 
ne sono state decise altre 25 
mercoledì e ten è stata prean
nunciata per i prossimi giorni 
una nuova lista di 15. Una bru
sca accelerazione, dunque, 
contro la quale hanno già 
energicamente protestato la 
Croce rossa intemazionale, 
che le ha definite una «grave e 
ripetuta violazione delle con
venzioni di Ginevra* sui terri
tori sotto occupazione, e la 
Comunità europea, la cui 
«profonda preoccupazione» è 
stata espressa ieri al ministero 
degli Esten israeliano dai rap
presentanti diplomatici di 
Spagna, Germania federale e 
Grecia. 

E intanto continua lo stillici
dio della violenza, divenuta 
ormai routine al punto che 
spesso i giornali non le dedi
cano più di una notizia a una 
colonna, sparatorie, arresti, 
copnfuoco, quattro palestine
si feriti ieri a Gaza, uno dei 
quali in modo grave, altri sette 
fenti nei pressi di Betlemme e 
di Ramallah. 

Rapina in Rfé 

Vaticano: no 
alla «morte 
in diretta» 
• • CITTÀ DEL VATICANO. 
•Ancora una volta, e forse più 
che in ogni altra occasione, è 
stato riproposto l'inaccettabi
le primato della cosiddetta 
morte in diretta sui risvolti 
profondamente umani della 
tragica vicenda*. Cosi 
('«Osservatore Romano» com
menta in prima pagina la con
clusione della vicenda che 
per tre giorni ha visto banditi 
ed ostaggi percorrere strade e 
città della Germania Occiden
tale e dell'Olanda. 

«La folle corsa dei rapitori -
scrive ancora il quotidiano va
ticano - ha trascinato con sé 
la triste immagine di un uso 
spregiudicato dei mezzi d'in
formazione». «Al protagoni
smo allucinato dei banditi che 
hanno imposto i loro ultima
tum solo alla presenza di mi
crofoni e telecamere - scrive 
ancora il giornale in un com
mento pubblicalo in prima pa
gina e intitolato "La vita e la 
morte oltre I riflettori" - si è 
opposto il gesto di Emanuele 
Di Giorgi, il ragazzo italiano 
non ancora quindicenne che 
ha scelto di sacrificare la prò-

Eria vita per salvare quella del-
> sorellina. E l'altro volto del 

dramma vissuto in questi gior
ni, quello che proprio una 
concezione distorta della co
municazione sociale rischia di 
porre in penombra solo per
ché sottratto alla spettacolari
tà della cronaca momenta
nea. Oltre la quale - conclude 

i {'"Osservatore Romano" - la 
mone di Emanuele segna in
vece il senso irriducibile della 
fienerosita e del sentimento 
Memo che si compiono nel

l'umiltà del silenzio». 

Birmania 

Nominato 
il nuovo 
presidente 
tra RANGOON II nuovo Pre
sidente del Partito unico so
cialista, Maung Maunrì eletto 
oggi a Rangoon nell'Ili sessio
ne del comitato centrale ha 
46 anni ed ha compiuto gli 
studi universitari in Occiden
te. Ministro della Giustizia in 
carica, ha studiato legge in 
Gran Bretagna ed ha conse
guito il dottorato in diritto In
ternazionale all'Università di 
Utrecht in Olanda, « stato let
tore all'università di Yale negli 
Stati Uniti dove ha aggiunto al 
titoli accademici anche quello 
di dottore in scienze politiche. 

Maung Maung non viene In
dicato come un «falco» della 
linea dura del regime; Il suo 
curriculum, secondo alcune 
fonti diplomatiche, non è 
macchiato di azioni repressive 
contro II dissenso come lo era 
quello del presidente uscente, 
Sein Lwin, costretto alle di
missioni dalle proteste degli 
studenti e di ampi settori della 
popolazione. 

Gli analisti ritengono che la 
sua formazione culturale di ti
po occidentale potrebbe indi
care che è l'uomo Idoneo per 
l'attuazione delle riforme poli
tiche ed economiche solleci
tate nel paese. 

Maung Maung, però, la 
sempre, parte della ristretta 
schiera di amici e collaborato
ti del dittatore Ne Win, 77 art-
ni, ed é autore di un libro apo
logetico scritto nel 1969 dal 
titolo .La Birmania ed il gene
rale Ne Win». Quindi non ga
rantisce il ritorno alla normali
tà e dovrà agire in fretta per 
evitare un nuovo sussulto arili-
governativo In lutto il paese. 

Nel Nord del Burundi 
Sono migliaia i morti 
dopo gli scontri 
fra Bantu e Watussi 
« B NAIROBI. Sembra tornata 
la calma nel Burundi dopo i 
violentissimi scontri Ira tribù 
rivali che hanno causato un 
numero di morti ancora im* 
precisato ma non inferiore -
secondo le prime stime • ai 
tremila, forse quattromila. Le 
vittime del massacro apparter
rebbero alla tribù dei Tutsi, 
che fa parte del gruppo dei 
Watussi. Secondo una rico
struzione che attende ancora 
conferme, gruppi di Hutu (et
nia Bantu) del Burundi, da 
tempo rifugiati in Rwanda, 
avrebbero attraversato la" 
frontiera nella notte tra il 14 e 
il 15 agosto attaccando i vil
laggi tutsi e compiendo mas
sacri, saccheggi e devastazio
ni. Due interi villaggi nelle 
province settentrionali di Ne
gozi e Kurundo sono stati In
cendiati e completamente di
strutti. 

Secondo l'agenzia di stam
pa Abp, ricevuta a Nairobi, la 
situazione si è normalizzata in 
seguito a un incontro, avvenu
to a Kigali, tra il ministro degli 

Esteti del Burundi, Cyprlen 
Mbonimba, e il presidente del 
Rwanda, Juvenal Habyarima-
na, nel corso del quale é stato 
deciso di rafforzare la vigilan
za alle frontiere per scongiu
rare il ripetersi delle Incursio
ni. In tutto il Burundi! comun
que. resta In vigore»! copnluo-
co dalle 19 alle 5. 

I circa quattrocento iitalianì 
che vivono in Burundi non 
hanno subito alcun danno -
informano funzionari dell'am
basciata italiana a Bujumbura 
giunti ieri * Bruxelles - e non 
corrono alcun pericolo. La 
comunità italiana, formala 
principalmente da missionari, 
volontari delle organizzazioni 
non governative laiche e cat
toliche e lavoratori di diverte 
aziende impegnate nella rea
lizzazione delle opere previste . 
dall'accordo di cooperazione 
firmato nel 1986, è concentra
ta soprattutto nelle province 
centro-meridionali del paese, 
dove la situazione, come del 
resto nella capitale, appare 
pienamente sotto controllo. 

È Torà zero della pace 

In vigore da stamattina 
fra Iran e Irak 
il «cessate il fuoco» 
• • TEHERAN. Fra Iran e Irak 
scatta «l'ora zero» della pace. 
Alle 5 di stamani (ora italiana) 
entra ufficialmente in vigore il 
cessate il fuoco, proclamato 
circa due settimane (a dal se
gretario generale dell'Orni Pe
rez de Cuellar. Comunque so
no già più dì dieci giorni che 
gli opposti comandi hanno or
dinato alle loro forze di cessa
re le operazioni di guerra, né 
si è avuta finora notizia di vio
lazioni di rilievo. L'Iran ha ac
cusato Baghdad nei giorni 
scorsi di aver violato il suo 
spazio aereo e di preparare un 
attacco «nelle 48 ore prece
denti il cessate il fuoco» (at
tacco che non c'è stato), 
mentre l'Irak ha accusato la 
controparte di sporadici tiri dì 
artigliena; ma si è trattato di 
poca cosa, diremmo quasi 
normali «scosse di assesta
mento». Nel complesso il lun
go fronte fra 1 due eserciti (ol
tre milleduecento chilometri) 
è rimasto tranquillo. E da sta
mani sarà vigilato dai 350 «ca
schi blu» delle Nazioni Unite, 
fra i quali militano anche 15 
ufficiali italiani 

I reparti dell'Unlimog (così 
si chiama il corpo di osserva-
ton) avevano già ieri in matti
nata ultimato il loro schiera
mento Non è chiaro se dalla 
parte iraniana essi saranno di

slocati anche sulla riva dello 
stretto di Hormuz, da dove I 
«pasdaran» hanno ripetuta
mente attaccato le navi neu
trali e impedito il transito di 
quelle irakene. Secondo l'a
genzia Ima i «caschi blu» sono 
schierati in Iran «sul fronte 
(terrestre) meridionale", gros
so modo fino dì fronte alla cit
tà irakena dì Bassora all'Inizio 
dello Shatt-el-Arab. Secondo 
informazioni non ufficiali, TU-
niìmog avrebbe quattro basi in 
Iran e tre in Irak; queste ultime 
sarebbero a Baghdad, a Kir-
kuk (nel nord) e appunto a 
Bassora. Come si sa, peraltro, 
l'Unlimog dovrebbe essere 
dotata di imbarcazioni per vi
gilare anche le acque del Gol
fo. 

Alla vigilia dell'«ora zero» 
Baghdad ha diffuso due an
nunci a sorpresa: stamani sarà 
inaugurato un «aeroporto in
ternazionale» propno a Basso
ra, fino a pochi giorni la forse 
il fronte più caldo della guerra 
(e minacciata direttamente 
nella prima metà del 1987 dal
le forze iraniane); sempre og
gi, due navi mercantili irakene 
cominceranno per la prima 
volta da otto anni a percorrere 
il Golfo, salpando una da nord 
e l'altra da sud. Sarà un primo 
duplice banco dì prova per la 
pace. 
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